
■ di Natalia Lombardo / Roma

LA MONTAGNA è andata da Maometto:

era dal ’94 che Silvio Berlusconi non si reca-

va a via Bellerio, quartier generale della Lega.

C’è andato ieri. Bossi soddisfatto per la «qua-

dra» trovata: nessun

vicepremier, le Rifor-

me spacchettate, tut-

te in mano leghista.

Oltre al Viminale e l’Agricoltura.
Basta cenette ad Arcore, «stavolta
vienitudanoi»,avevadettogiove-
dì il Senatur al leader del Pdl. Co-
me dire: parliamo di cose serie e
niente barzellette.
Così ieriUmbertoBossi, giocando
incasa, inmenodidueorehaspie-
gatoaBerlusconichenonhaalcu-
na intenzione di fare il vicepre-
mier e di cedere il ministero delle
Riforme.Ipotesiventilatadalcava-
liereperevitare l’imbarazzoprova-
to da Gianni Letta nell’avere Cal-
deroli come vicepremier bis (stor-
cevailnasoancheTremonti).Tan-
to che cosiddetta «Eminenza Az-

zurrina» è pronto a tornare dietro
le quinte nel suo ruolo del prece-
dentegoverno,comesottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio.
Cosìdovrebbeessere. Infattiunla-
to della «quadra» sarebbe l’azzera-
mento dei vicepremier.
La bandiera ministeriale del fede-
ralismolasventolaUmbertoBossi
alle Riforme, mentre Roberto Cal-

deroliapparentementeèmesso in
panchina alla Attuazione del Pro-
gramma ma in un ruolo fattivo
con una parte di deleghe sulle Ri-
forme. Questo il compromesso
che sarebbe stato raggiunto a via
Bellerio, ma sul quale restano an-
cora due incognite: il voto di oggi
edomaniaRomaela«grana»For-
migoni che il leader del Pdl vedrà

lunedì a Arcore.
L’incontro tra Berlusconi e Bossi
sarebbe dovuto essere pubblico
neipressidel termovalorizzatorea
Montello, per cavalcare il parago-
neefficienzanordicavs«munnez-
za» campana. Ma all’ultimo mo-
mento l’incontro sui rifiuti nel
bergamasco salta. Tutto sembra
rinviato, sull’onda delle minacce

di Bossi al quotidiano «La Prealpi-
na»: «Veti su di noi non ce ne so-
no», neppure dal Quirinale, «il
presidente ha fin detto che Calde-
roli gli è simpatico». Il Senatur av-
verte (Berlusconi) che «il coltello
dalla parte del manico l’abbiamo
noi» e «se ci tira un brutto scher-
zo, noi votiamo come presidente
dellaCameraodelSenatounodel-
la sinistra. I numeri li abbiamo».
Verso le quattro invece è Silvio ad
andareaviaBellerioaMilano,sto-
rica sede leghista. Un segno chia-
ro«per rimettereaposto i rapporti
diforza»,diconodalCarroccio,co-
me avvenne nel ‘94 per trattare
con Maroni. Presente anche sta-
volta insieme a Bossi e Calderoli e
il futuro capogruppo alla Camera
Roberto Cota, mentre ad accom-
pagnare Berlusconi c’erano Aldo
Brancher e Valentino Valentini.
Bocche cucite all’uscita (a doppio
filo quelle di Bossi sui nomi) il lea-
derdelPdl commentaconun«in-
contro soddisfacente» ma si capi-
sce che la partita non è chiusa del
tutto. Poi va a fare shopping in
Via Manzoni e torna a Arcore.
Gli angoli certi della «quadra» so-
no i soliti: i forzisti Tremonti al-
l’Economia e Frattini agli Esteri;
La Russa di An alla Difesa e
Scajola (Fi) alle Attività produtti-
ve, che ha le Comunicazioni ac-

corpate; sempre che non si rimet-
ta tutto in gioco. A Forza Italia la
Giustizia, dove torna a galla Elio
Vito (sul quale ironizza Cossiga:
«non sapevo fosse un fine giuri-
sta»); poi Mariastella Gelmini
all’Istruzione, Bondi potrebbe
spuntarla su Bonaiuti ai Beni
Culturali, mentre il portavoce di
Berlusconi potrebbe andare ai
Rapporti col Parlamento. Stefa-
nia Prestigiacomo tornerebbe
alle Pari Opportunità, Michela
Brambilla all’Ambiente. Per la
Carfagna altro, forse la portavoce
delgoverno.AllaSaluteun«tecni-
co».AllaLegaappuntorestanofer-
mi il Viminale per Maroni, le Ri-
forme a Bossi, l’Agricoltura a Za-
ia, eCalderolisdoppiatosulpro-
grammaeriforme.Fini saràpresi-
dente della Camera e Schifani
(Fi) al Senato; An avrà anche le In-
frastrutture per Matteoli, e se
Alemannoperdesse ilCampido-
glio avrebbe sicuro il ministero
del Welfare. Nel caso contrario,
potrebbeandareal forzistaSacco-
nioppure a Formigoni se Berlu-
sconi lunedì non riuscirà a con-
vincerlo a restare fino al 2010: le
sue dimissioni regalerebbero la
Lombardia alla Lega con Castelli,
cosa che Silvio vuole evitare.
Alza la voce l’area meridionalista
della maggioranza: Fi rivendica
un riequilibrio anche sull’Mpa di
Lombardo (che ha già la Sicilia).
Raffaele Fitto potrebbe andare
agli Affari Regionali, Angelino
Alfano alla Funzione Pubblica,
Micciché si nomina da solo sot-
tosegretario per il Sud.
Non tutto è certo, però, reclama-
no un posto per uno Rotondi, il
socialista Caldoro e il «volpino»
Lombardo.

È mancato il compagno

LUIGI
«Aldo» DELPINO

La famiglia lo ricorda annun-
ciando che i funerali si terran-
no lunedì 28 alle ore 11,45
presso il gazebo del cimitero
di Staglieno.
No fiori ma donazioni alla Cro-
ce Azzurra di Bavari.

Il giorno 24 aprile è mancata

MARIA MASCAGNA
Ved. CAPELLI

Lo annunciano i familiari tutti.
La S. Messa sarà celebrata lu-
nedì 28 aprile alle ore 14,30 nel-
la Chiesa parrocchiale di S.
Lazzaro, in piazza Bracci.

S. Lazzaro di Savena
27 aprile 2008

Onoranze Funebri Certosa
Bologna 051.43.67.51

La figlia Stefania con Carlotta
e Luca annuncia la perdita del-
la mamma

MANOLA NEBBIAI
Ved. GABBUGGIANI

La salma sarà sepolta nel cimi-
tero comunale di Fiesole lune-
dì mattina alle ore 9.

Firenze 27 aprile 2008
Nistri Settignano
Tel. 055.69.72.13

Va tutto molto bene

In un primo tempo
il vertice
tra i due
sembrava
non si dovesse fare

Il leader del Popolo delle Libertà Silvio Berlusconi con il leader della Lega Nord Umberto Bossi nella sede della Lega a Milano Foto di Claudio Peri/Ansa

Spiaceva quasi, l’altroieri,
sentire l’intera piazza San

Carlo che se la prendeva ogni
dieci minuti con Johnny
Raiotta, il direttore del Tg1 che
fa rimpiangere Mimun. Poi
però uno rincasava, cercava il
servizio del Tg1 delle 22,30 su
una manifestazione
criticabilissima come tutte, ma
imponente, che in un giorno
ha raccolto 500mila firme per
tre referendum. Invece,
sorpresa (si fa per dire): nessun
servizio, nessuna notizia,
nemmeno una parola. Molti e
giusti servizi sul 25 aprile dei
politici, sulle elezioni a Roma,
sul caro-prezzi, sul ragazzo
annegato, poi largo spazio alle
due vere notizie del giorno: le
torte in faccia al direttore del
New York Times e la mostra
riminese su Romolo e Remo

(anzi, per dirla col novello
premier, Remolo). Seguiva un
pallosissimo Tv7 con lo stesso
Raiotta, Tremonti, la Bonino e
Mieli che discutevano per ore e
ore di nonsisabenechecosa.
Raiotta indossava
eccezionalmente una giacca,
forse per riguardo verso il
direttore del Corriere. Questo
sì che è servizio pubblico. Così,
nel tentativo maldestro di
contrastare -oscurandolo- il
V-Day sull’informazione,
Johnny Raiotta del Kansas City
ne confermava e rafforzava le
ragioni. E anche i giornali di
ieri facevano a gara nel
dimostrare che Grillo, anche
quando esagera, non esagera

mai abbastanza. Il Giornale
della ditta, giustamente
allarmato dal referendum per
cancellare la legge Gasparri,
sguinzaglia per il terzo giorno
consecutivo un piccolo sicario
con le mèches in una
strepitosa inchiesta a puntate:
«La vera vita di Grillo». Finora
il segugio ossigenato ha
scoperto, nell’ordine, che
Grillo: da giovane andava a
letto con ragazze; alcuni suoi
amici, invidiosi, parlano male
di lui; la sua villa a Genova
consuma energia elettrica; ha
avuto un tragico incidente
stradale; è genovese e dunque
tirchio (fosse nato ad Ankara,
fumerebbe come un turco); nel

suo orto ha sistemato una
melanzana di plastica; ha
avuto un figlio «nato
purtroppo con dei problemi
motori» (il giornalista è un
cultore della privacy); e,
quando fa spettacoli a
pagamento, pretende
addirittura di essere pagato.
Insomma, un delinquente. E
siamo solo alla terza puntata:
chissà quali altri delitti il
Pulitzer arcoriano - già
difensore di Craxi, Berlusconi,
Dell’Utri e Mangano, scoprirà
a carico di Grillo. Nell’attesa, il
Giornale ha mandato al
V2-Day un inviato di punta,
Tony Damascelli. Il quale,
mentre il Cainano riceve il

camerata Ciarrapico, paragona
Grillo a Mussolini
chiamandolo Benito e poi si
duole perché piazza San Carlo
ha applaudito a lungo
Montanelli (fondatore del
Giornale quand’era una cosa
seria) e Biagi, definito
graziosamente «il grande
disoccupato». La scelta di
inviare Damascelli non è
casuale, trattandosi di un
giornalista sospeso dall’Ordine
dei Giornalisti perché spiava
un collega del suo stesso
quotidiano, Franco Ordine,
spifferando in anteprima quel
che scriveva all’amico Moggi.
Siccome l’Ordine non è una
cosa seria, lo spione non fu
cacciato, ma solo sospeso per 4
mesi. E siccome Il Giornale
non è (più) una cosa seria,
anziché licenziarlo l’ha

spostato in cronaca. E l’ha
mandato al V-Day che aveva
di mira, fra l’altro, l’Ordine dei
Giornalisti. Geniale. Il Foglio,
per dimostrare l’ottima salute
di cui gode l’informazione,
pubblicava proprio ieri un
articolo di Roberto Ciuni, ex
P2. Ma, oltre ai
giornalisti-cimice, abbiamo
pure i giornalisti-medium.
Quelli che non han bisogno di
assistere a un fatto per
raccontarlo: prescindono dal
fattore spazio-temporale. Il
Riformista, alla vigilia del
V-Day, già sapeva che sarebbe
stata una manifestazione
terroristica, «con minacce in
stile Br ai giornalisti servi» («Le
Grillate rosse»). Ecco chi erano
i 100mila in piazza San Carlo:
brigatisti. Francesco Merlo se
ne sta addirittura a Parigi: di lì,

armato di un telescopio
potentissimo, riesce a vedere e
a spiegare agli italiani quel che
accade in Italia. Ieri ha scritto
su Repubblica che «in Italia c’è
sovrapproduzione di
informazione» (testuale): ce ne
vorrebbe un po’ meno, ecco.
Quanto a Grillo, è «in crisi» (2
milioni di persone in 45
piazze) e «non riesce a far
ridere» (strano: ridevano tutti).
Poi, citando Alberoni (mica
uno qualsiasi: Alberoni),
ha sostenuto che «in piazza
c’erano umori che non
s’identificano con Grillo».
Ecco, Merlo è così bravo
che, appollaiato tra
Montmartre e gli Champs
Elysées, riesce a penetrare la
mente e gli umori dei cittadini
in piazza a Torino, Milano,
Bologna, Roma.

Il futuro presidente del Consiglio prima di annunciare
altri nomi doveva comunque trovare l’accordo

con i lumbard da cui dipende il suo governo

Bossi la spunta: non ci saranno vicepremier
Berlusconi corre nella sede della Lega. Il segretario padano ottiene Calderoli all’Attuazione del programma

Le caselle sembrano quasi tutte definite: da
Tremonti a La Russa. Spunta la Gelmini

al ministero della Pubblica istruzione
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Bossi si tiene
stretto le Riforme
che gli consentiranno
di accelerare
sul federalismo

MARCO TRAVAGLIO
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